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Notizie  sopra  vari  dipinU  a  fresco  del  secolo  XI 
esistenti  nella  Basilica  di  S.  Angelo  in  Formit 
presso  Capua,  e  della  scuola  piltorica  nelle  prò- 
mnce  napoletane  avanti  Ciniabue  e  Giotto. 


PARTE  PRIMA 

L 

A  poche  miglia  da  Santa  Maria  tli  Capua  crgcsi  al- 
le faide  del  monte  Tifala  l'antica  chiesa  di  S.  Angelo 
in  Formis.  Essa  fu  innalzata  sul  vetusto  tempio  di  Dia- 
na da  Landolfo  padre  e  da  Paudolfo  figlio  ,  Principi 
Longobardi,  verso  il  X  secolo. 

Era  a  quei  tempi  la  chiesa  di  Capua  stata  arricchita 
dalle  largizioni  dei  Conli  Capuani.  Per  la  munifi- 
cenza poscia  dei  suddetti  Principi  avvennero  in  Ca- 
pua nuove  fondazioni  di  sacri  Templi  ,  e  di  cospi- 
cui monasteri. 

Dopo  varie  vicende  della  contea  di  Capua,  ora  pro- 
spere ed  ora  avverse,  i  Padri  IJenedettini  Cassinesi,già 
slabililisi  in  Capua,  lìn  dall'anoo  720  dell'era  volgare, 


sì  avvalsero  delle  facollà  loro  coticesse  dai  medesimj 
Principi  e  da  quello  di  Benevento,  che  in  allora  facea 
con  Gapua  una  sola  provincia  ,  e  edificarono  per 
tulio  il  principato  monasleri  della  regola  di  S.  Be- 
Hcdelto. 

Volendo  ora  discorrere  della  Chiesa  di  S.  Angelo 
in  Formis,  del  medesimo  islilulo,  convien  che  ci  at- 
tenghiamo  ai  doeumcnli  più  cerli,  poiché  non  è  costa- 
lalo  precisameule  l'anno  della  sua  ricostruzione  ,  nè 
quando  fosse  venuta  in  potestà  dei  monaci  Cassinesi; 
sappiamo  però  che  nel  tempo  dell'antecessore  di  Sico- 
ne, Vescovo  di  Capua,  i  frali  Tchhero  da  questo  per 
donazione.  Ma  non  vi  stettero  mollo,  imperocché  Si- 
eone  tolse  la  Chiesa  ai  Gassinosi  nuovamente  per  dar- 
la ad  un  suo  favorito  diacono. 

Papa  Marino  però  non  si  stelle  e  domandò  imperio- 
samente con  lettere  che  la  Chiesa  ritornasse  a  quei 
monaci. 

Queste  cose  accadevano  nel  finire  del  governo  di 
Abaie  Adelperlo  che  cessò  con  lavila  dair  Ufficio 
nel  942  (1). 

Deve  però  credersi,  con  certo  fondamento,  non  aver 
prodotto  le  lettere  indicale  effetto  veruno  nell'animo 
di  Sicone,  il  quale  continuò  a  ritenere  per  sè  l'anzi- 
detto tempio.  Infatti  essendo  questo  rimasto  nel  pri- 
mitivo stalo  senza  accrescimento,  per  mollo  tempo  , 
solo  nell'anno  J  012  a  richiesta  del  Pontefice  Grego- 
rio VII  e  del  Principe  Riccardo  I.  Normanno,  l'Abbate 
Desiderio  dilatò  la  Chiesa  di  S.  Angelo  e  vi  aggiunse 
un  Blonastero  (che  ora  più  non  esiste)  somministrando 
in  pari  tempo  copiosi  soccorsi  all'opera  anche  Tarci- 
vescovo  di  Gapua  Erveo  (2). 

(1)  Vedi  Storia  della  Badia  di  Monte  Cassino  del  P. 
Tosti  pag.  142. 

(2)  Vedi  Gliron;  Cassin:  lib.  3.  cap.  37. 


"Prima  però  clic  il  Principe  Uiccardo  avesse  conces- 
so la  ciiicsa  in  parola  con  i  fondi  adiacenti  ai  Padri 
Cassincsi,  ebbe  ricorso  all'arcivescovo  di  Capua  Ilde- 
brando, padrone  di  delta  chiesa, onde  si  fosse  connpia- 
ciuto  permutarla  coli'altra  di  S.  Giovanni  dei  Lande- 
paldi  che  apparteneva  al  Palazzo  del  Principe  (1).  In 
tutto  si  fu  d'accordo  e  Riccardo  potè  cedere  il  Tempio 
di  S.  Angelo  in  Formis  ai  Benedettini. 

Poco  tempo  dopo  il  predetto  Pontefice  Gregorio  con 
apposita  Bolla  confermò  quanto  era  stalo  fatto  nell'an- 
no 1012  (2). 

Più  lardi  Tabatc  Desiderio,  dopo  la  morte  di  Grego- 
rio fu  cletlo  Papa  ai  24  di  maggio  1086. 

Egli  era  stalo  abate  di  Monte  Cassino  e  Proposito  di 
S.  Angelo  in  Formis  per  moltissimi  anni,  nei  quali  com- 
pletò l'edificazione  della  Basilica  in  discorso  col  3Io- 
nastero  annesso,  e  fece  dar  termine  alle  pitlurc  di  cui 
©r  ora  ci  occuperemo. 

E  pregio  di  (|uesti  studi  ricordare  le  eleganti  forme 
esteriori  del  tempio  e  la  semplicità  della  sua  costruzio- 
ne, prima  di  parlare  degli  alVreschi,  ai  ([uali  ci  spinge 
solleciti  il  nostro  assunto. 

II. 

Questo  monumento  ù  il  carattere  di  perfetta  Basilica 
Cristiana,  epperò  viene  preceduta  da  un  portico  di  cin- 

(1)  Per  la  riferita  permuta  vec^^asi  Monaco.  Sanct.  Ca- 
puan.  part.  A.  pag,  499.  che  registra  per  esteso  l'islru- 
mento  di  permuta. 

{2)  Nell'istoria  di  Monte  Gassino  del  P.  Tosti  a  pag. 
400  V.  3  e  riportalo  un  disegno  preso  da  una  miniatura 
dell'undecimo  secolo,  posseduta  dai  medesimi  monaci  Be- 
nedettini ,  ove  si  vede  a  dritta  il  Vescovo  Ildebrando  se- 
duto sul  trono  assistito  dai  suoi  diaconi  ,  a  sinistra  il 
Principe  Riccardo  in  alto  di  presentare  all' anzidetto  ve- 
scovo il  Permutamento  della  chiesa. 


que  archi  di  sesto  alquanto  acuto  a  foggia  lombarda, 
poggiante  sopra  colonne  di  cipollazzo  con  capitelli  dì 
romano  scarpello,  certo  dell'antico  tempio  della  dea 
tifatina— L'arco  di  mezzo  posa  su  di  una  colonna  di 
maggiore  diametro;  la  varietà  delio  altre  colonne,  i 
piloni  agli  angoli  del  portico,  congiunti  a  grandiosi 
avanzi  dell'antica  costruzione,  producono  un  effetto  si 
bizzarro  da  suscitare  molto  interesse  negli  amanti  del 
bello,  e  più  ancora  negli  artisti. 

Il  campanile  cui  il  basamento  è  formato  di  grossi 
massi  di  travertino,  crediamo  appartenga  all'  avanzo 
del  profano  santuario ,  poiché  la  forma  è  di  stile  ro- 
mano. 

La  parte  superiore  dello  stesso  però  sente  molto  del 
tempo  Longonibardo,  sia  nella  cornice^  come  nelle  fi- 
nestre elegantissime  per  costruzione. 

La  interna  divisione  della  Chiesa  ha  tre  navate  soste- 
nute da  quattordici  colonne  cipollino  e  paonazzelto, 
isolate  con  archi  circolari  e  poggianti  sopra  capitelli 
che  al  par  delle  basi  doveano  appartenere  alla  vetu- 
sta costruzione  del  distrutto  tempio  di  Diana. 

Presso  l'Abside  stà  il  pulpito  di  marmo  di  scalpello 
bisantino,  ove  vedesi  ancora  graziosi  intagli  a  mosaico 
accompagnati  di  qualche  scultura.  Esso  è  sostennto  da 
quattro  colonne  isolate  prive  di  base  (1). 

Vi  sono  per  le  acque  lustrali  due  fonti;  è  Tuna  un'a- 
ra d'antica  forma  romana  (della  decadenza)  ridotta  ai 
bisogni  della  Chiesa,  e  V  altra  è  il  capitello  di  piò 
antico  stile ,  amendue  avanzi  della  vetusta  fabbrica 
del  Tempio. 

(1)  Nel  tempo  della  Costruzione  della  Basilica  l'Aba- 
te Desiderio  fece  venire  da  Costantinopoli  parecchi  qua- 
dratari  per  i  bisogni  del  Tempio  e  della  Badia  di  Monte 
Cassino  ove  fondò  una  scuola  di  mosaicisti  che  non  fu 
certo  la  prima  in  Italia  !  Vedi  Cro.  Cassi  Libra  3. 
Cap.  29. 


Sì  conserva  parimcnlc  al  suolo  il  primilivo  mosaico 
il  quale  fu  restauralo,  presso  il  maggiore  aliare,  ncli'i- 
nalzamenlo  della  cristiana  Basilica. 

III. 

Ritornando  ora  alToggctlo  delle  nostre  ricerclie,  di- 
ciamo che  negli  aflVesclii  si  vede  in  |)rinio,  sulTarco 
della  grande  porla,  la  mezza  figura  dell'angelo  Gabrie- 
le ,  il  (jnale  porla  alla  destra  mano  una  lunga  ver- 
ga in  forma  di  scellro,  e  dall'altra  un  globo  ove  prima 
v'erano  scritte  delle  parole  in  greco  che  più  nou  si 
leggono.  Però  è  conservatissima  la  iscrizione  in  versi 
di  forma  delle  lellere  longobarde,  la  quale  è  documen- 
to certo  dell'epoca  in  cui  fu  compiuto  l' inlercssanle 
monumeiìto.  Essa  dice: 

«  Coscdìides  coclum  si  le  cognoveris  ipsum,  ut  De- 
siderins,  ([ui  sacro  jìaniine  plenus,  Compiendo  Uujom 
Deitali  coiididit  aedem,  ul  capial  fruclam  (luifinem 
nesciat  ullum  ». 

In  alto  dell'arco  è  chiusa  in  un  ovale  la  Vergine  so- 
stenuta da  due  Angeli,  uno  dei  (piali  (a  dritta)  è  di  re- 
cente malamente  restaurato.  Maria  porta  un  ricco  ve- 
stito foggialo  alla  greca  maniera  con  in  testa  una  cor- 
rispondente corona.  Il  suo  viso  è  fino  e  leggiadramen- 
te dipinto,  come  non  si  è  mai  visto  nelle  vergini  degli 
artefici  bizantini. 

Sotto  al  portico  si  veggono  altre  pitture,  le  qua- 
li figurano  diversi  fatti  della  vita  di  S.  Benedetto  e 
S.  Pk'acido. 

Entrato  in  chiesa  tu  vedi  di  fronte  al  maggiore  alta- 
re, sulla  porla  interna— L'i(?iiversafe  Giudizio. 

Qui  l'artista  s' ahbondonò  ai  più  nobili  sentimen- 
ti dell'  arte  sua  ,  ed  alla  più  bizzarra  fantasia  ad  un 
lempo. 

La  pregevole  opera  ò  divisa  in  zone  formanti  sette 
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scompartimenti  retlangolari.  Solo  il  Giudice  supremo 
è  chiuso  in  mezzo  ad  un  raggiante  ovale.  Egli  è  sedu- 
to sopra  un  trono  d'oro  cosparso  di  gigli  senza  stelo  e 
circondato  d'una  grande  gloria.  Le  sue  braccia  sono 
ambedue  distese,  e,  ad  un  tempo,  abbassate  ai  fianchi 
in  atto  severo  e  fermo.  Con  la  dritta  Cristo  sembra  far 
palese  ai  beali  il  loro  compenso,  e  con  la  sinistra  scac- 
cia da  sé  le  anime  prave.  Nella  parte  superiore  delle 
finestre  vi  sono  quatiro  Angeli  che  chiamano,  con  i  loro 
sacri  istrumenti,  alla  resurrezione  i  morti. 

Più  in  giù  parecchie  piccole  figure  nude,  con  azio-  . 
ni  stravaganti,  s'alzano  da  un  bacino  in  forma  di  sar- 
cofago romano. 

Accanto  alla  metà  in  su  della  gloria  vi  sono  angeli 
ed  arcangeli  dipinti  con  la  più  ricca  disposizione  d'ab- 
bigliamenti. Questi  slanno  in  allo  umile  e  col  capo  ab- 
bassato alla  presenza  del  Signore  cui  più  da  presso  un 
angelo  con  ingenuo  movimento  mostra  in  una  mano  a 
Gesù  la  origine  della  prima  colpa,  il  pomo  d'Adamo! 
Esso  sembra  implorare  perdono  pei  colpevoli. 

Nel  piano  più  in  giù  sono  seduli  i  dodici  aposK^i 
ron  mirabili  atteggiamenti,  sei  a  dritta  e  sei  a  sinistra 
del  Redentore.  11  loro  abbigliamento  è  semplice,  ai- 
la  romana,  e  con  bel  sentimento  nel  disegno  in  ge- 
nerale. 

Quindi  vengon  i  giusti  divisi  in  due  grandi  gruppi  , 
giudiziosamente  composti,  per  quanto  semplici,  collo- 
cando rarlefìce  nella  parte  superiore  quelli,  che  appar- 
tennero all'alta  gerarchia  sociale,  cioè  sovrani,  papi, 
vescovi,  prelati  e  principi.  Tutti  costoro  sono  coperti 
di  ricchi  vestimenti,  come  costumavasi  nel  tempo  in 
cui  furono  eseguile  coleste  preziose  pitture  dell'  arte 
cristiana.  Esse  hanno  forma  nuova  e  leggiadra  da 
nou  temere  rivali  tra  i  monumenti  superstiti  del 
quarto  all'  undecime  secolo,  nelle  nostre  provincie, 
anzi  in  Italia. 


—  Il  — 


iNelIa  parie  supcriore  del  lato  islesso  si  vedono  altre 
fjj^^ure  vestile  egualmeiUc  alla  foggia  lombarda,  meno 
riccamenlc  ornale  e  di  scn)plici  tessuti.  Nel  fondo  di 
(pjcslo  dipinto  si  osservano  due  jìalmizi,  sui  quali  ogni 
elello  raccoglie  la  palma  della  bcaliludine.  In  lutti , 
nella  espressione  dei  volti,  vi  è  una  certa  soavità  ed  in- 
nocenza; si  nota  solamente  un  pò  di  monoionia  nella 
ripetizione  dei  medesimi  volli. 

INè  la  prospettiva  aerea  è  jìunlo  osservala,  avvegnac- 
chè  in  allora  non  era  noia,  ed  operavano  quegli  artisti 
più  per  intuizione  e  per  genio,  clic  per  principii  di 
una  scuola.  Era,  in  (piel  tempo,  l'ispirazione  delTarle 
greca  che  tra  noi  i  pittori  tencan  presente  nel  concepi- 
menlo  del  concetto  liturgico  conservando  gli  usi  e  par- 
ie dei  costumi  del  paganesimo. 

Dal  lato  sinistro  del  Giudice  supremo  lo  spazio  è 
rappresentalo  da  rupi  e  vallate,  le  quali  sono  da  una 
catena  di  fulmini  solcate;  ivi  si  veggono  i  dannati  che 
dopo  avere  udito  la  sentenza  spavenlole  si  volgono  più 
volte  indietro  appauiali,  incaminandosi  per  (juclla  via, 
(^ve  il  Lucifero  li  attende  per  trasportarli  in  altre  |)iag- 
gic  e  nelle  tenebre  eterne.  In  (jueslo  gruppo  di  repro- 
bi vi  sono  teste  coronate  e  cliicrcutc  fra  le  quali  si 
scorgono  dei  frali  delTordine  di  S.  Benedetto. 

In  ultimo,  nella  parte  inferiore,  vi  è  espresso  Tin- 
ferno.  Quivi  rartefice  si  è  presa  la  massima  libertà  di 
rappresentazione  e  d'arte.  All'angolo  inferiore  del  qua- 
dro sia  seduto,  sopra  i  dannali,  un  incatenato  di  gran- 
diose forme.  Esso  è  figurato  sotto  le  spoglie  mor- 
tali di  Gii]da,  come  la  iscrizione  posta  li  presso  cbiara- 
mcnte  lo  indica:  (JUDAS). 

I  rimanenti  diavoli  sono  con  le  sembianze  satire- 
sche ,  dei  quali  uno  guida  verso  le  fiamme  eterne 
ed  incatenale  due  donne  nude  ,  mentre  1'  altro  ne 
spinge  alcune  nella  bolgia  infernale  dall'  alto  di 
una  rupe. 
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Le  proporzioni  di  queste  ulUme,  poco  in  armonia 
con  le  altre,  sono  di  scorcio  e  d'una  azione  non  giusta 
e  stravagante,  ma  come  disegno  per  l'artefice  d'allo- 
ra l'è  stato  uno  sforzo  e  diificollà  straordinaria  di  rap- 
presentazione. 

E  da  notare  in  uHimo,  due  Angioli,  di  leggiadris- 
sime  forme ,  poste  sul  lintvitare  dello  inferno  che 
con  le  loro  lance  spingono  i  dannati  alle  pene 
eterne. 

Come  colore,  TintonazioBe  generale  dell'  opera  è  • 
pallida,  sia  forse  pel  trascorso  tempo,  o  perchè  l'auto- 
re volle  dare,  alla  scena  figurata,  un  certo  che  di  tri- 
stezza e  di  terrore. 

Dal  subbielto  di  questa  grande  e  stupenda  pittura 
si  rileva  altresì  come  il  poema  di  Dante  era  da  più  tem- 
po leggenda  nella  meato  delle  popolazioni  cristia- 
ne (1). 

Per  quanto  i  nostri  sludii  e  la  nostra  memoria  si 
mettine  in  considerazione  ,  non  giunga  alla  mente 
altra  pittura  ,  dell'  istesso  soggetto  che  descriviamo 
eseguita  prima  del  tempo  indicato.  Solo  i  cronisti  bi- 
zantini ci  trasmisero  il  nome  di  alcuno  di  quegli  oscu- 
ri artefici.  Bagoris,  re  dei  Bulgari,  chiamò  a  Nicopoli 
frate  Metodio  per  dipingervi  una  sala  nel  suo  palazzo. 
L'artista  vi  rappresentò  il  Giudizio  Universale  espri- 
mendovi la  desolazione  e  gli  urli  dei  reprobi.  Il  pate- 
tico di  siffatta  composizione  sbalordì  l'ordinatore  e  lo 

(1)  «  Nel  V.  secolo  dell'era  volgare,  esse  leggende  co- 
minciano a  divenire  un  genere  permanente  e  persistente 
nella  sacra  lelteratnra.  Nel  IX  secolo  la  leggenda  pren- 
de un  meraviglioso  sviluppo,  perchè  nell'anno  millesimo 
s'aspettava  la  fine  del  mondo,  e  la  credulità  aveva  largo 
campo  a  fantasticare.  Ma  il  mondo  non  finisce  e  la  leg- 
genda, per  poco  sospesa  ,  riprende  più  rigogliosa  il  suo 
cammino  nell'undecime  secolo».  Vedi  antiche  leggende 
sulla  divina  commedia  del  Gomm.  Pasquale  Villari  pag- 
XXX.  cap.  XYl. 
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•persuase  a  riceverò  dal  frale  il  Lallosimo.  11  popoio^o- 
gui  in  breve  l'cseiripio  del  suo  signore  (1). 

In  Toscana  colui  clic  primo  lia  espresso  le  irnniagi- 
ni  del  Paradiso  e  dcH'infcrno,  Ire  secoli  dopo  (jucllu 
di  S.  Angelo  in  rormis,  fu  Andrea  (VOrgaonii,  il  qua- 
le dipinse  col  fratello  Bernardo  coslcsli  soggelli  in  Fi- 
renze nella  capj)olla  Strozzi  di  S.  Maria  Novella,  e  nel 
Campo  Sanlo  di  Pisa  fece  la  morte  ed  il  Giodizio, men- 
tre Bernardo  dipingeva  nel!' istesso  luogo  l'inferno. 
L'uno  e  l'altro  fratello,  seguendo  resem[)io  di  Dante, 
posero  nell'inferno  i  nemici  loro,  gli  amici  nel  Para- 
diso (2). 

Andrea  Orgagna  naccpie  in  Firenze  all'epoca  in  cui 
Dante  terminava  la  sua  carriera.  Il  poema  del  grande 
Alighieri  eccitò  la  fantasia  delTarlista,  il  quale,  poeta 
ci  medesimo,  ci  rappresentò  la  scena  infernale  con 
sentimento  di  una  grande  verità. 

Michelangelo  più  lardi  si  servì  anch'egli  della  com- 
posizione Dantesca  e  vi  efiìgiò  quei  personagiii  (die  ri 
famoso  Cdiibellino  avea  introdotto  nel  suo  inferno.  Ma 
il  pittore  di  S.  Angelo  in  Formis  segui  prettamente  la 
credenza  del  tempo  in  cui  il  cristianesimo  era  giunto 
ad  allargarsi  da  per  ogni  dove  e  prendeva  ragione  dal- 
le leggende, 

IV. 

Continuando  la  descrizione  delle  pitture  della  nostra 
basilica,  è  giusto  osservare  che  in  quella  dell'Abside 
si  vede,  a  prima  giunta,  molta  somiglianza  con  Io  sti- 

(1)  Vedi  Dcsciiazelle  storia  delle  arti,  Voi.  II.  lib. 
V.  p.  348. 

(2)  Vedi  Rosini  Descrizione  delle  Piitiirc  del  Campo 
Santo  di  Pisa  pag.  18.  e  Ticozzi  Dizionario  dei  Pillori 
m-  53. 
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le  bizantino.  Ma  esaminando  con  occhio  sagace  parti- 
temente  il  disegno,  il  lipo  delle  teste,  il  piegare  dei 
veslimenti  nelle  figure  principali,  è  forza  riconoscere 
l'itala  maniera. 

Nell'alto  dell'emiciclo  vi  è  figurato  lo  Spirito  santo 
sotto  la  forma  tradizionale  di  colomba,  che  è  fregiata 
con  belli  e  vari  colori.  Al  disotto  siede  Cristo  sopra  un 
trono  magnificamente  addobbato.  Egli  tiene  la  mano 
alzata  in  alto  di  benedire;  le  forme  di  questa  figura 
come  delle  altre  in  basso,  sono  gigantesche  e  fanno 
spiacevole  contrasto  col  resto  delle  pitture  del  tempio 
le  quali  sono  di  piia  giuste  proporzioni.  Sul  volto  di 
Gesù  il  colore  è  bruno,  la  barba  ed  i  capelli  biondi , 
sono  divisi  nel  mezzo  e  si  vede,  nello  insieme  ,  una 
certa  verità ,  abbenchè  le  pieghe  delle  vesti  si  ri- 
petino  simmetricamente,  e  sono  rettilinee  e  mo- 
notone. 

A  dritta  dello  stesso  vi  è  scritto  IG-CX  ed  a  sinistra 
sta  un'aquila  avente  il  piede  sul  libro  degli  evangeli, 
e  sul  quale  si  legge  una  lettera  dell'idioma  greco  O 
Fi.  Sonovi  gli  emblemi  degli  altri  Evangelisti. 

In  mezzo,  nel  piano  inferiore,  vi  sono  altri  santi  fra 
i  quali  domina  la  figura  dell'arcangelo  Michele,  con  in 
mano  un  globo.  Dai  capelli  gli  scendono  all'ingiù  al- 
cuni nastri  variopinti.  Il  suo  vestito  è  giallastro  splen- 
didamente tampestato  di  gemme  e  listato  di  nero  e 
rosso,  la  qual  cosa  rende  piij  armoniosa  la  tinta  vivace 
del  volto. 

In  questa  figura  di  S.  Michele  l'artista  ha  voluto  far 
mostra  del  suo  sapere,  dando  alla  testa  uno  sguardo 
nobile  e  di  profondo  sentimento. 

Dal  largo  collo  pende  un  grandioso  nastro  ugual- 
monte  coperto  di  pietre  preziose,  che  prolungandosi  le 
cinge  ai  fianchi. 

Come  l'Angelo  sulla  porta  del  Tempio,  dall'  altra 
mano  tiene  uno  scettro,  che  con  il  resto  della  figura  s[ 


-  15  - 


rileva  sopra  tin  fondo  nzziirro.  Stanno  scritte  a  lui  vi- 
cino (lue  lettore  M.  11.  iiidicanle  probabilmente  il  nome 
del  Santo. 

S'ammirano  inoltre  nel  piano  isicsso  <luc  grandiose 
figure,  die  per  i  loro  abl)igliamenli  ecclesiastici  accen- 
nano essere  personaggi  di  famiglia. 

A  dritta  di  clii  osserva  si  vede  cbi.iramontc  il  fonda- 
tore deirordine  religioso,  S.  Benedetto,  con  un  libro 
aperto  nella  mano  dritta  ed  il  pastorale  nella  sinistra. 
Questi  fa  compimento  alle  altre  pitture  dell'Abside, 
con  quel  personaggio  del  lato  opposto  il  quale  tiene 
con  ambo  le  mani  il  disegno  della  basilica  die  presen- 
ta al  I\cdentore  seduto  sul  celeste  trono. 

I  lineamenti  del  viso  e  della  persona  sono  veri  ed 
espressivi  comii  sogliono  vedersi  nei  ritratti.  Tutto  fa 
ravvisare, essere  l'ellìgie  deirAbale  Desiderio,  ed  è  sola 
ed  unica  immagine  di  quest'uomo  insigne  affrescala  che 
non  esiste  neppure  ne'inonumenti  romani  del  Tempio 
di  S.  Paolo  ove  è  dipinta  la  cronologia  dei  Papi  (1). 

In  questa  pittura  di  S.  Angelo,  Desiderio  è  vestilo 
da  Proposito, giusta  il  costume  del  tempo;  lo  stosso  che 
più  tardi  divenne,  per  le  grandiose  sue  opere,  esegui- 
te nella  Badia  di  Montecassino,  ed  i  servizi  prestati  al- 
la cansa  del  cristianesimo  ,  Papa  Vittore  III ,  come 
abbiamo  già  dello,  ai  24  di  maggio  1080,  succeden- 
do a  Gregorio  VII. 

Sugli  archi  interni  dei  Iati  della  basilica  vi  sono  fi- 
gurati molti  e  d(M  più  importanti  fatti  dcirisloria  del 
nuovo  Testamento,  (rimanendo  tuttora  quelli  del  Vec- 
chio sotto  il  bianco  delle  sacre  pareti)  (2)  Irai  (juali  si 

(1)  In  un  codice  di  Montecassino  dedicato  alla  SS. 
Nunziata  si  vede  disei,'nala  la  fi^^ura  di  Desiderio  a  cui 
l'artista  Leone  Ainaifilano  i^U  presenta  il  vclunie,  e  por- 
ta la  data  del  Ì{)r2.  V.  P.  Caravila.  I  Codici  e  le  arti  a 
Montecnsaino,  pa?.  237. 

(2)  Venti  di  quei  soggetti  sono  stali  da  noi  testé  sco- 
vcrti,  gli  altri  in  corso  di  lavoro. 
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vede  Cristo  che  invita  Zaccheo;  indi  la  Piscina  Proba- 
tica,  poi  la  Resurrezione  di  Lazzaro,  poi  la  Donna  A- 
dullera,  1'  entrata  in  Gerusaleranfie,  l'ultima  cena,  la 
lavanda,  Cristo  a  Gelhsemani,  il  bacio  di  Giuda,  il  Ci- 
reneo, la  Crocifissione  ,  la  Deposizione,  l'Angelo  al 
Sepolcro  interrogato  dalle  tre  Marie,  Cristo  al  limbo 
S.  Pietro  sulle  acque. 

Dovunque  v'è  Gesù  nei  fatti  in  parola,  egli  solo  por- 
ta l'aureola  gemmata,  e  con  suoi  discepoli  è  vestilo  se- 
condo l'antico  costume  romano.  Gli  altri  personaggi, 
sieno  ricchi  o  plebei,  donne  o  guerrieri  sono  con  gli  a- 
bili  del  tempo  longobardo.  Ed  è  questa  una  delle  più 
belle  qualità  dei  dipinti,  poiché  rende  la  forma  nuova 
ed  emincniemente  artistica.  L'ingenuità  dei  sentimenti 
nei  personaggi  rappresentati ,  la  semplicità  delle  li- 
nee d'ogni  singola  composizione,  privi  di  convenziona- 
lismo od  esagerazione  di  forma,  danno  all'idea  espres- 
sa ed  alle  norelle  ricevche  dell'arte  moderna  e  dell'i- 
storia argomento  assai  grave. 


PAIITE  SECONDA 


I. 


E  tempo  (li  occuparci  dulia  sccoikIii  parie  del  iioslro 
subbicllo:  vale  a  dire  della  scuola  di  pillura  clic  fiori- 
va nel  nnpolelano  innanzi  Ciiiiabuc  e  Giollo. 

Si  può  ormai  afrermarc  che  nello  Pio\incie  Meridio- 
nali ncU'undecimo  secolo, v'erano  buoni  arli-tìci  clic  rap- 
prescnlavano  la  vila  ilaliana,  come  avvenne  poi  più  lar- 
gamente c  con  maggiore  evidenza  (luando  Giotto  tenne 
il  campo  con  la  sua  scuola.  E  ciò  rileva>i,  non  solo 
nei  monumenti  che  mettiamo  all'esame  dcirinlelligcn- 
tc  osservatore,  non  difettavano  altre>ì,  (M)ieste  manife- 
stazioni, in  Roma,  a  Verona  a  Monza,  ove  nel  tempo 
predetto,  s'alzavano  reggie,  e  Templi  al  cidlo  cristiano. 

Il  movimento  d'  effervescenza,  che  già  si  mostrava 
air  orizzonte  nelle  arti,  eccitò  potenicmctdc  gli  spirili 
Ira  noi  e  fuori  ad  occuparsi  parimente  delle  scienze  c 
delle  lettere. 

rsell'opcra  del  Signorelli — La  cuUara  nelle  due  Si- 
cilie, ci  si  riferisce  clic  le  arti  nel  regno  degli  Svevi, 
in  queste  provincie,  riQorivano  ad  onta  di  tante  guerre. 

In  quanlo.  alla  pillura,  degno  è  da  raniincnlarsi  un 
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'quadro  dell'antico  palazzo  di  Napoli,  conosciulo  oggi 
sollo  il  nome  di  Vicaria,  in  cni  vedeasi  Federico  II  in 
^Irono  e  Pietro  delle  vigne  in  Cattedra  (1);  questa  pittu- 
ra riferita  col  testimonio  di  Fmncesco  Pipino  e  di 
^Bernardo  da  Imola  ha  fallo  nascere  al  Tiraboschi  una 
riflessione  contro  Giorgio  Vasari:  É  falso,  ei  dice,  ciò 
che  afferma  il  Vasari,  cioè  che  Cimabue  cominciò  a  dar 
lume  ad  aprir  la  via  all'invenzione,  ajulando  l'arte  col- 
■je  parole  ad  esprimere  il  concelto,  poiché  veggiamo 
che  prima  eh'  ei  cominciasse  a  dipingere  fu  ciò  usalo 
nella  suddetta  pittura  (2). 

Ma  questa  la  Dio  mercè,  non  è  l'ultima  prova,  impe- 
rocché dopo  la  scoverta  delle  pitture  di  S.  Angelo  e 
quelle  posteriori  di  Scala,  Majuri,  Calvi,  Capua,  Bar- 
letta, Brindisi  e  S.  Giovanni  in  Venere  di  cui  presto 
pubblicheremo  queste  nuove  indagini, e  quelli  ritrovati 
nel  monastero  di  D^'.Reginajè  qualche  anno, cade  da  se 
la  gratuita  accusa  di  quell'esagerato  municipalismo  del 
pittore  e  scrittore  fiorenlino,  già  condannalo  dai  mo- 
derni critici. 

n. 

Dante  e  Giotto  più  tardi  congiunti  d'amicizia,  uniti 
amendue  col  prezioso  dono  di  distinguere  e  gustare  la 
verità  ingenua  della  natura,  trovarono  nella  loro  unione 
un  mezzo  di  sviluppare  questo  raro  talento,  del  quale 
ciascuno  di  essi  ha  dato  tante  luminose  prove. 

Bisogna  ora  ritrovare  le  ragioni  perchè  tutto  avea 
concorso  a  migliorare  le  arti,  fin  da  principio  dell'  un- 

(1)  È  da  notare  altresì  due  tavole  con  l'immagine  della 
Vergine  portate  via  dopo  la  distruzione  di  Cuma  e  deposita- 
le a  Donnaromita.  Vedi  Giannoni  Istoria  Civile  del  Regno 
ili  Napoli  Lib.  XV.  Gap.  I. 

(2)  Vedi  Tiraboschi  Tom-  IV,  lib.  IH. 
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tlccimo  secolo,  in  qucsie  Provincie  meridionali  come 
nel  resto  (ì'IIalia.  Orseoli  Dopo  di  Venezia  f;icea  innal- 
zare la  celebre  Ba.-iìiea  di  S.  .Marco.  I/ori^oj^lio  dei  ma- 
gistrali di  ({nella  opulenta  città,  secondato  dallo  zelo 
religioso  del  jìopolo  alle  cerimonie  del  cullo  cattolico, 
diede  di  continuo  origine  ad  intraprese  in  cui  necessa- 
ria tornava  l'assistenza  delle  arti  del  disegno. 

I  Pisani  commisero  all' architetto  Rnscliello  di  deli- 
ncare la  pianta  della  loro  Cattedrale.  Quella  di  Mon- 
reale presso  Palermo  pure  incominciava  a  sorgere.  A- 
Ijili  pratici  miglioravano  lo  stile  in  (luella  scuola  che  si 
appellava,  tra  noi,  llalo-Greca  e  clic  conservossi.  in  al- 
cune contrade  d'ilalia,  fino  al  cominciare  d(  I  Xlil  se- 
colo. 

Da  molli  scrittori  stranieri  lo  questa  confusa  con  la 
Bizantina  injporlala  dalf  oriente  tanto  in  Sicilia,  come 
a  Venezia,  in  Uoma  ed  in  Toscana. 

La  cagione  è  stata  clic  un  contemporaneo  di  Melo- 
dio,  artista  anch'egli,  cliiamato  Lazzaro,  fu  dalla  corte 
d'Oriente  mandato  and)ascialore  presso  lienedcllo  HI  a 
compiere  onorevolmente  una  sua  missione,  c  non  |toco 
ci  dipinse  nella  città  eterna. 

E  mentre  nella  cattedrale  di  S.  31arco  a  Venezia,  a 
Pisa,  n  Firenze,  a  Roma,  i  musainsti  ed  i  |)ittori  lii- 
zanlini  operava  io  linilD,  nelle  nostre  provincie  1' arte 
progrediva  senza  queiraiuto  ed  influenza,  ma  |)er  ope- 
ra d'indigeni  artefici,  successori  naturali  della  Ialina  o- 
rigine.  Avvegnaccliè  Un  dai  tempi  i)iù  remoti  la  |)itlura 
cristiana  ebbe  i  suoi  cultori  tra  noi,  come  largamente 
l'alteslano  gli  alTrescbi  del  (piarlo  fino  allo  undeciino 
secolo  delle  nostre  Catacombe,  i  musaici  nella  cap- 
pella di  S.  Uesliluta  all'Episcopio,  fondala  da  Costan- 
tino, e  le  altre  dianzi  notati. 

Coleste  ora  di  Sanlangelo  in  Formis  e  quelle  dello 
altre  provincie  com|)letano  in  certo  modo  nell'arte  na- 
poletana antica  la  sua  cronologia  lino  al  XlIl  secolo.  E 
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fu  errore  massimo  il  credere,  ripetiamo,  che  prima  e 
dopo  del  X  secolo  la  pittura  fosse  stata  provenienza  bi- 
santina  fino  al  risorgimento  dell'  arte  in  Toscana.  (1) 
Onesta  opinione  del  pittore  Aretino,  non  sappiamo  con 
quanta  buona  fede  sostenuta,  indusse  molti  istorici  a 
consacrarla  nei  loro  scritti  e  creduta  dairuniversalità. 

Nè  valsero,  per  taluni,  le  testimonianze  dei  singoli 
scrittori  d'  arte  delle  diverse  provincie  d' Italia  i  quali 
stigmatizzarono  severamente  Tatto  non  onesto  del  Vasari. 

Il  Cav.  Carlo  Ridolfì  a  Venezia  scrisse  che  prima  di 
Giovanni  Cimabue  si  coltivasse  con  qualche  lode  la  pit- 
tura. II  conte  Malvasia  dimostrò  forse  con  troppa  asprez- 
za che  in  Bologna  v'erano  pittori  tanto  antichi  e  tanto 
abili  quanto  i  pittori  fiorentini. 

I  Genovesi  ed  i  Romani  additarono  le  loro  pitture  as- 
sai anteriori  a  quelle  di  Cimabue  e  Giotto;  a  favore 
dei  Napoletani  vi  è  stato,  fra  gli  altri,  il  Toscano  Marco 
Pino  da  Siena,  pittore  contemporaneo  al  Vasari,  il  qua- 
le prese  stanza  tra  noi,  e  dopo  la  pubblicazione  dell'o- 
pera già  indicata  soffrì  malvolentieri  che  avesse  con 
tanto  studio  sfuggito  di  parlare  dei  Napoletani  artefici; 
e  ciò  incolpava  al  suo  compatriotta  come  una  malizio- 
sa reticenza.  E  per  meglio  vendicare  l'errore  commes- 
so, si  mise  a  scrivere  egli  stesso  un'opera  isterica  degli 
artisti  del  nostro  paese.  Epperò  non  fini  il  suo  lavoro, 
e  di  ciò  che  si  raccolse  intorno  a  questo  interessante 
argomento  non  è  giunto  fino  a  noi  che  solo  un  fram- 
mento registrato  nell'opera  del  nostroDeDominicis(2). 

Quivi  egli  si  lagna  col  suo  amico  e  collega  ,  perchè 

(1)  Vedi  il  Tiraboschi  nella  storia  della  Letteratura  ita- 
tiana  (Le  arti  liberali)  Tom.  IV  verso  il  fine.  Vedi  anche 
ìa  Dissertazione  del  Dott.  Lami  sui  Pittori  e  scultori  ita- 
liani che  fiorirono  dal  iOOO  al  ISOO.'E  aggiunta  al  Trattato 
della  Pittura  del  Vinci,  Firenze  1792. 

(2)  Tedi  De  Dominicis  Tom.  1.  pag.  22. 
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Irascurò  di  notare  le  pitture  che  fin  dal  tempo  di  Ciina- 
I)ue  ed  assai  innanzi  fiorivano,  e  quelle  di  cui  i'istesso 
Vasari  era  stato  testimone,  e  ciò  per  particolare  disde- 
gno, 0  altre  appassionate  cagioni.  Avvegnacchè,  sog- 
giunge Marco  da  Pino,  avendoli  non  solo  sotto  gli  oc- 
chi gli  affreschi  di  Dei  Stefano  nella  cappella  Minulolo 
al  Vescovato, ma  di  molti  altri,  delle  quali  alcuna  men- 
zione egli  fece  nei  suoi  scritti. 

Le  pitture  ora,  la  Dio  mcrcò,  di  Santangelo  in  For- 
mis  di  D". Regina  e  quelle  or  ora  mcFizionatc  tolgono  al 
critico  ogni  dubbio,  se  non  chò  a  D''.  Ucgina  è  da  no- 
tare che  vi  sono  diversi  periodi  delTarte  nostra  segnan- 
do dal  XIII  fino  al  XYI  secolo.  E  noi  associandoci  alle 
idee  del  Comm:  Settembrini  gli  siam  grati,  e  con  noi 
il  paese,  poiché  egli  in  quest'ultimi  tempi, dopo  la  sco- 
verta delie  anzidette  [pitture  di  D.  ^Ucgina,  ne  sostenne 
autorevolmente  i  dritti  per  queste  provincie,  e  come 
qui  si  dipingesse  prima  che  Cimabue  fosse  pur  nato. 

IH. 

Se  molte  opere  furono  distrutte  dagl'iconoclasti,  dal- 
le invasioni  saracinesche,  dai  trcmuoli,  assai  frequenti 
nei  passati  tempi  tra  noi,  e  dall'avarizia  degli  uomini 
che  per  avidità  d'  oro  fecero  passare  i  mari  ed  i  monti 
alle  più  pregevoli  ed  antiche  nostre  produzioni  d'arte, 
molto  ci  resta  ancora  preservalo  da  cotesti  danni  ,  e 
dall'ingiuria  del  tempo. 

Imperocché  di  queste  pitture  più  non  si  ha  tracce,  nò 
di  quelle  riferite  dal  DcDominicis,  operale  dopo  il  mil- 
lesimo dai  nostri  pitlori,  come  altresì  è  avvenuto  di 
quelle  di  S.  Maria  delle  Grazie  alle  Paludi,  fuori  Porta 
Nolana,  quelle  di  S.  Maria  al  Circolo,  ed  altrove. 

E  da  osservare  che  le  anzidette  pitture  eran  su  le- 
gno; ciò  che  ci  dà  a  suppcrre  essere  stati  questi  dipin- 
ti ad  oUo,  0  con  altre  materie  grasse  operate,  scono- 
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sciule  cerio  da  coloroy  che  vollero  dare  il  merito  della 
invenzione  della  pillura  ad  oglio  di  Giovanni  da  Brug- 
gia  (1). 

Ma  di  ciò  ci  occuperemo  in  altro  scritto  più  distesa- 
mente. 

CONCLUSIONE 

Conchindiamo  dunque  con  l'affermare  che  le  dipin- 
ture le  quali  adornano  la  Basilica  di  S.  Angelo  in  For- 
mis,  e  quelli  di  cui  è  tenuto  parola  in  queste  carte  che 
trionfarono  dal  tenjpo  e  dalla  mano  distruggitrice  del- 
l'uomo, debbono  in  gran  pregio  tenersi  poiché  le  me- 
desime oltre  dall'avere  costatalo  essere  dell'  epoca  già 
indicala,  sono  di  una  notevolissima  forma  e  ben  con- 
servali, paria  quelle  dell'undecimo  secolo,  tenuti  in  sì 
alta  considerazione  dal  mondo  studioso  ,  sulle  mura 
della  chiesetta  di  S.  Urbano  alla  Caffarella  in  Roma  , 
di  pittore  italiano  (2). 

Non  può  dirsi  lo  slesso  per  quelle  di  Verona  e  di 
Monza  rappresentante  scene  della  storia  dei  Longo- 
bardi dei  quali  sono  rimasti  pochi  avanzi;  nè  può  dar- 
si loro  la  medesima  artistica  ed  isterica  importanza.  Ed 
uggiungni  che  nella  basilica  di  S.  Angelo  mollo  rima- 
ne a  scovrirsi,  figurante  l'istoria  del  vecchio  testamen- 
to dal  come  appare  in  alcuni  punti  ancora  non  tolto  il 
bianco  del  tutto. 

Da  quello  clie  abbiamo  detto  fin  ora  discende  irre- 
cusabile la  necessità  di  dare  quel  valore  che  si  merita- 
no ad  opere  di  tanta  mole.  Occorre  prontamente  ohe 
si  ripari  all'inqualificabile  abbandono  di  un  monumen- 
to il  quale  è  tutta  una  rivelazione  d'un  periodo  storico 
coperto  fin'ora  dalle  tenebre. 

Il  Municipio  di  Capua,  che  pur  dovrebbe  prendere 

(1)  Vedi  Teofilo  sul  modo  di  dipingere  ad  olio  all'Xl  se- 
colo. Le  arti  diversi.  Parigi. 

(2)  Ai  piedi  d'una  crocifissione  é segnato  il  nome  dell'ar* 
lista  e  la  data.  Bonizzo  frt.  axri  M.  XI. 
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gommo  inlcrPsse  a  conservare  cotcsli  avanzi  dcH'anllca' 
sua  civiliù,  è  a  credersi  che  sia  lullora  inconsapevole 
di  possedere, sollo  la  sna  giurisdizione,  (anio  tesoro. 

E  pure  vi  è  il  signor  Caprioli  Abalo  lilolare,  con  in- 
gente rendila  assegnatngli  con  i  fondi  dell'abbazia,  25 
mila  lire,  per  l'esercizio  religioso  è  |)er  la  inonniazione 
del  monumcnlo.  Ma  il  buono  Abbale,  da  molli  anni  non 
si  da  alcun  pensiero  al  mondo  sullo  sialo  della  chiesa 
che  ha  lasciata  imbiancala  con  calcina  nelle  sue  parli 
più  belle. 

Fatto  inleso  di  questa  strana  condotta  del  Caprioli, nel 
18G0,  il  Generale  Garibaldi  con  suo  decreto  Dillatoria- 
Ic  restituiva  le  rendite  al  cullo  ed  a  chi  ne  avca  dritto. 

Ma  di  questo  decreto,  ignoriamo  le  ragioni,  il  gover- 
no Luogotenenziale  non  tenne  conto,  nò  il  Mini>tero  di 
Grazia  e  Giustizia,  nei  passali  anni,  dopo  lunga  corri- 
spondenza con  Pamministrazione  della  Cassa  ecclesia- 
stica, ha  creduto  di  risolvere  la  (|ui>ti()ne,  facendo  ri- 
manere, al  signor  Caprioli  le  intiere  rendite,  e  la  basi- 
lica nel  medesimo  nbl»andono  di  prima. 

Ora  noi  domandinmo  in  nome  delhi  riviltà  e  dell'ar- 
ie che  la  Basilica  di  S.  Angelo  in  Formis  venga  dichia- 
rata Monumentale,  e  che  una  commissione  d'uomini 
tecnici  proponga  i  mezzi  onde  questi  avvanzi  preziosi, 
i  quali  debbonsi  riconoscere  siccome  origine  della  gran 
pittura  religiosa  nel  nostro  paese,  vengano  restaurali  e 
curati  nello  interesse  dell'istoria  e  del  decoro  naziona- 
le, (l).  Essi  proveranno  sempre  più,  ayli  studiosi  dei 
patrii  monumenti,  come  l'arie  nelle  nostre  contrade  non 
l'u  mai  morta,  e  seguì,  in  ogni  lem|)0,  le  orme  dei 
grandi  artefici  della  Magna  Grecia  che  tanlo  lustro 
diedero  airilalia  ed  al  mondo  civile. 

FINE. 

(1)  I  nostri  voti  furono  esauditi,  la  Provincia  di  Terra  di 
Lavoro  sopperì  ai  mezzi  di  rislaiiro,ed  una  commissione  Go- 
vernativa e  Provinciale  è  ora  in  funzione  per  la  conser- 
vazione dei  mouumcnli  d'arie  e  d'anlicliilà. 
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